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I boschi italiani
Secondo i dati del III Inventario forestale naziona-
le (INFC, 2015) la superficie forestale complessiva 
in Italia è risultata pari a 10.982.013 ettari, il 36,4 
% del territorio nazionale. Il confronto delle stime 
di superficie prodotte dai tre Inventari forestali na-
zionali (1985, 2005, 2015) manifesta con chiarez-
za il sensibile incremento della superficie forestale 
nazionale in tutte le Regioni italiane. Rilevazioni 
più recenti dell’Università del Molise, aggiornate al 
2023, dimostrano che sono stati raggiunti i 12 mi-
lioni di ettari, superando così la superficie agricola 
utilizzata (SAU) e raggiungendo il 40% della super-
ficie nazionale.
Le foreste italiane sono dislocate principalmente 
nelle aree collinari e montane. I dati riportati nelle 
prime tre edizioni dei rapporti sul Capitale naturale 
(MATTM 2017, 2018, 2019) descrivono assai bene 
l’estrema frammentazione di tali estese superfici, 
poiché non solo le pianure e le zone costiere sono 
spesso del tutto prive di aree forestali ma anche i 
fondivalle alpini e appenninici sono privi di coper-
tura arborea, con ciò andando a detrimento del po-
tenziale di valore del capitale naturale nazionale.
Nell’ambito di uno studio preliminare alle neces-
sità di individuazione delle regioni di provenienza 
del materiale forestale utile ai rimboschimenti ed 
ai ripristini di aree degradate con specie autocto-
ne, denominato “materiale forestale di propagazio-
ne”, le aree boschive italiane sono state raggruppate 
dal MASAF in 19 ecoregioni. Le grandi distinzio-
ni tra aree alpine, aree appenniniche, aree insula-
ri, che hanno comunque un significato ecologico di 
ampia massima, sono ulteriormente e progressiva-
mente raffinate: per le aree alpine è determinan-
te comprendere quanto i luoghi siano distanti dalle 
pianure e dalle colline, e quanto influisca la quota e 
la pendenza dei versanti, oltre che l’esposizione. Per 
le aree appenniniche, molto importante è la disloca-
zione tirrenica piuttosto che quella adriatica. Per le 
aree insulari, la matrice geologica insieme alla mag-
giore o minore disponibilità di acqua sono caratteri 
fondamentali per distinguere le singole ecoregioni.
Oltre ai fattori ecologici, sul patrimonio forestale 
nazionale ha agito fortemente, connotandolo, l’a-
zione umana. Alcune specie sono state introdot-

te dai tempi più remoti, quali ad esempio il casta-
gno, per i suoi plurimi utilizzi e la grande capacità 
di adattamento alle condizioni più varie. Altre sono 
state favorite, perché più utili o a più rapida cresci-
ta, in una compagine naturale normalmente mista 
di specie, quali l’abete rosso in boschi quasi puri che 
naturalmente avrebbero presentato compagini mi-
ste con abete bianco e faggio. Altre specie sono state 
introdotte e diffuse in tempi più recenti, per la facili-
tà di attecchimento anche in terreni denudati da ec-
cessivo sfruttamento e all’epoca ridotti a pura roc-
cia, quale il pino nero, spontaneo forse solo in Friuli 
ed in un nucleo abruzzese.
Gli ecosistemi forestali italiani sono tra i più diver-
sificati nella composizione delle specie arboree di 
tutta l’Europa; circa il 45% delle foreste italiane è 
composto da 4-5 specie di alberi differenti (in Eu-
ropa metà delle foreste è composta da 2-3 specie di 
alberi diversi) mentre circa il 25% della superficie 
forestale italiana è composta da 6 o più specie di al-
beri; il 25% da 2-3 specie e meno del 5% delle fo-
reste italiane è composta da strutture monospecifi-
che (in Europa questa tipologia di foreste copre ben 
il 30% della superficie forestale europea). Nel com-
plesso, le foreste italiane sono tra le più ricche a li-
vello europeo, ospitando 117 specie differenti sol-
tanto nello strato arboreo (2/3 delle specie arboree 
europee). Al contempo ben 10 delle 14 categorie fo-
restali ritenute dall’Agenzia Europea dell’Ambiente 
più rappresentative della variabilità ecologica fore-
stale del continente europeo sono presenti nel no-
stro Paese. Le tipologie forestali più diffuse in Italia 
sono le faggete; seguono i boschi di rovere, roverella 
e farnia e le cerrete che occupano ciascuna una su-
perficie di poco superiore a un milione di ha; altre 
categorie forestali molto rappresentate sono i casta-
gneti, gli ostrieti e carpineti, le leccete e i boschi di 
abete rosso, che raggiungono superfici comprese tra 
mezzo milione e un milione di ettari.
In valore assoluto, la specie più diffusa in Italia è il 
faggio, seguito da varie specie di quercia, castagno, 
abete rosso.
I boschi italiani soffrono di numerosi disturbi, alcu-
ni dei quali storicamente ripetutisi nei secoli, per lo 
più per cause umane: si tratta degli incendi boschivi. 
Il fuoco è stato utilizzato storicamente in tutto il ba-

In apertura 
Boschi di conifere, 

Pontechianale (CN), 
Valle Varaita, Alpi 

Cozie (foto Matteo 
De Bellis).

Fig. 1 
Bosco di conifere, 

Vallone di Saint-
Bathélemy (AO), Alpi 

Pennine (foto Matteo 
De Bellis).
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cino mediterraneo per ottenere aree agricole, man-
tenere i pascoli privi di vegetazione considerata infe-
stante, a volte per semplice incuria o vera e propria 
volontà di aggredire un bene comune. Alcune spe-
cie, quali i pini mediterranei, o la macchia, formano 
ecosistemi che si sono sviluppati nel tempo privile-
giando le capacità delle specie che li compongono di 
reagire al fuoco, ma si tratta anche delle specie che 
più facilmente si infiammano. Altri disturbi sono le-
gati a condizioni particolari: insetti e funghi si accre-
scono stabilmente a danno di piante arboree, ed in 
alcuni casi sono molto selettivi, accrescendosi ai soli 
danni di una specie o di una sua sola parte. Spesso 
si tratta di equilibri ecologici complessi perché sem-
pre dinamici: le piante aggredite e portate a mor-
te sono le più deboli, le più piccole, quelle stremate 
dalla competizione per la luce, per l’acqua, o perché 
piantate fuori zona di elezione. A volte, per ragioni 
chiare (siccità prolungate, ripetute inondazioni…) o 
per ragioni non ancora del tutto chiarite, i patoge-
ni provocano estese morie, fino alla sparizione del-
la specie che attaccano. È successo, ad esempio, per 
l’olmo nostrano, attaccato da un fungo propagato-
si così velocemente da renderlo ormai sporadico in 
tutto il nostro territorio. In altri casi, il vento, le ge-
late, nevicate tardive provocano rotture di rami, ca-
dute al suolo singole o molto estese, dette “schianti”.

La crisi climatica, che vede nella cura e nella dif-
fusione del patrimonio arboreo una delle soluzioni 
di mitigazione e adattamento, provoca difficoltà ve-
getative a molte specie forestali. Alcune manifesta-
zioni sono evidentissime, ad esempio gli effetti del-
la tempesta Vaia e delle ondate di siccità invernali 
ed estive che si sono susseguite hanno portato ad 
una pullulazione così estesa da non averne memo-
ria di un insetto che porta a morte interi boschi del 
nord est italiano, il bostrico tipografo. Altre meno 
evidenti, quali lo spostamento di piante più adatte 
ai climi caldi verso nord, e l’innalzamento di quota 
di alcune specie.
Prevenzione degli incendi, monitoraggi e sorve-
glianza attenta, interventi gestionali sostenibi-
li e vicini alla natura, ripristini delle aree degrada-
te, rimboschimenti con specie autoctone, impianti 
policiclici a rapido accrescimento anche con spe-
cie non autoctone a fini produttivi sono alcuni dei 
metodi colturali che si possono mettere in atto nei 
boschi italiani seguendone le vocazioni locali, se-
condo principi dettati da politiche forestali di lun-
go respiro.

Le politiche forestali in Italia
L’espansione registrata in Italia dal secondo dopo-
guerra ad oggi delle superfici forestali non deriva 
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da politiche orientate all’incremento delle super-
fici, elemento che aveva contraddistinto gli anni 
tra le due guerre mondiali e fino agli anni Sessan-
ta con ingenti finanziamenti statali, quanto piut-
tosto l’assenza di una politica forestale nazionale e 
la sporadicità di iniziative regionali, unite al con-
sistente effetto dell’abbandono colturale dei terri-
tori montani, con il ritorno dei boschi su suoli ex 
agricoli e pascolivi. Le nuove aree boscate, e gli 
incolti in fase evolutiva verso i caratteri di vero 
bosco, sono giunte a lambire gli abitati montani 
e le frazioni collinari, modificando sensibilmente 
il paesaggio, chiudendo quasi totalmente le aree 
a coltura agricola e quelle che erano destinate al 
pascolo.
Per i residenti delle aree montane si reclamano giu-
stamente provvedimenti dedicati, che contrastino 
lo spopolamento ed evitino ulteriori esodi dagli ef-
fetti ecologici ed economici difficilmente sostenibi-
li. Non si invocano sussidi o in alternativa lo sfrut-
tamento indiscriminato della risorsa forestale con 
prelievi di materiale boschivo senza regole. Si invo-
cano giustamente politiche per il sostegno ad una 
economia che della sostenibilità e della resilienza ha 
fatto la sua cifra, ben prima che le crisi energetica e 
climatica rilevassero tutti i limiti dello sviluppo im-
maginato “senza limiti”.

L’Italia ha elaborato infatti da 100 anni una politi-
ca estremamente conservazionista rispetto ai prelie-
vi di beni dai boschi, che nel 1936 erano stati cen-
siti su soli 5 milioni di ettari dal Real Corpo delle 
foreste, in condizioni di assoluto sovrasfruttamen-
to e non in condizioni ecologiche che consentisse-
ro di prevenire, attraverso la loro presenza e salute, 
fenomeni allora purtroppo diffusi e funesti di disse-
sto dei versanti. Si tratta del Regio decreto n. 3267 
del 1923, conosciuto come Legge Serpieri che, nel 
centenario della sua elaborazione, è emerso essere 
tuttora vigente come norma quadro, assolutamen-
te ancora attuale.
A quella norma anticipatrice delle necessità di 
mantenimento e tutela dei boschi italiani si sono af-
fiancate altre normative di protezione, per motivi 
ambientali (con le norme istitutive dei Parchi nazio-
nali, delle aree protette regionali e di quelle afferen-
ti alla Rete Natura 2000, di derivazione europea: il 
28% dei boschi italiani ricade in un’area protetta) 
ed anche per motivi di tutela del paesaggio. Il co-
siddetto “Decreto Galasso” del 1985 ha posto sotto 
tutela per il loro contributo al paesaggio nazionale, 
oltre che altre emergenze territoriali quali i territo-
ri montani sopra una certa quota, i ghiacciai, le rive 
dei fiumi e dei laghi, tutti i boschi ovunque ubicati. 
La norma, ora trasfusa nel d.lgs. 42 del 2004, preve-

Fig. 2 
Foresta di Tarvisio, 

Malborghetto-
Valbruna (UD), 

Alpi Carniche (foto 
Matteo De Bellis). 
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de che per cambiare permanentemente la destina-
zione d’uso di un terreno boscato in un’altra qualità 
di coltura sia necessaria una preventiva autorizza-
zione della competente Soprintendenza, e deve es-
sere rimboschita o ripristinata almeno altrettanta 
superficie, a titolo di compensazione. Sono invece 
consentite senza specifica autorizzazione le attivi-
tà di utilizzazione dei prodotti boschivi (legno, ma 
non solo: sughero, funghi, tartufi, piccoli frutti…) 
purché coerenti con le disposizioni dei piani pae-
saggistici e autorizzate secondo le norme ed i rego-
lamenti regionali. 
Le aree boscate italiane sono le più tutelate in Eu-
ropa, e verosimilmente nel mondo, grazie a que-
sta normativa particolarmente severa ed efficace. 
Anche per questo motivo, unitamente all’enorme 
frammentazione della proprietà boschiva in unità 
così piccole da rendere improponibile qualsiasi in-
tervento gestionale, il patrimonio forestale si è enor-
memente accresciuto per estensione e complessità, 
ma il sistema della filiera del legno nazionale si av-
vale all’80% di legname estero, grezzo o semilavo-
rato, perché i prelievi, anche nei boschi che avreb-
bero una vocazione produttiva prevalente e nel 
rispetto delle regole a protezione delle altre funzio-
ni, avvengono solo in misura minima, e spesso sen-
za alimentare una filiera a cascata come vorrebbero 
le indicazioni europee, contenute ad esempio nella 
Strategia forestale UE 2030 e tradotte in quella na-
zionale, pubblicata nel febbraio 2022.
A livello mondiale, invece, le foreste stanno dimi-
nuendo, in particolare le foreste delle aree tropica-
li ed equatoriali. Dati UE provano che l’Europa si è 
resa responsabile del 16% della scomparsa della su-
perficie forestale mondiale, perché importa prodotti 
agricoli e derivati (la pelle come derivato degli alle-
vamenti zootecnici in aree all’uopo deforestate) che 
hanno contribuito, in percentuali di molto superio-
ri ai danni provocati dalle utilizzazioni per produrre 
legno, alla trasformazione permanente delle fore-
ste in altre qualità di uso del suolo. I tassi di defore-
stazione nell’ultimo decennio sono diminuiti rispet-
to a quelli censiti nei due decenni precedenti, ma 
si è ancora molto distanti da un tasso di decrescita 
che lasci tranquilli sul futuro delle foreste del mon-
do e, più in generale, sugli equilibri globali del no-
stro pianeta.
Il sistema legno europeo ha adottato un Regola-
mento che vieta l’ingresso in Europa di legno di cui 
non sia chiarita la provenienza legale fin dal 2010. 
In Italia la norma di recepimento è stata approva-
ta nel 2014 (d.lgs. 178/2014). Il modello ormai ben 
conosciuto per il sistema legno è, dal 1° gennaio 
2024 con modalità progressive di ingresso in vigo-
re, ampliato ad altri prodotti che è noto provochi-
no deforestazione, quali caffè, cacao, caucciù, soia, 
pellame, olio di palma.

È quindi del tutto evidente che approvvigionarsi in 
maniera sostenibile di prodotti forestali nazionali, 
oltre a diminuire i costi ambientali del trasporto, di-
minuisce la pressione su ecosistemi forestali meno 
tutelati di quelli italiani e consente di avviare filiere 
virtuose di utilizzo nel segno del riciclo e del riuso 
della materia prima, filiera straordinariamente svi-
luppata in Italia, prima nel settore in Europa, con 
percentuali altissime per volumi trattati e cicli di au-
tentica bioeconomia circolare.
Allo sviluppo di politiche forestali nazionali ed alla 
rappresentanza degli interessi forestali nazionali in 
sede internazionale ed europea dal gennaio 2017 
è preposta presso il Ministero dell’agricoltura, una 
nuova Direzione generale, dell’economia montana 
e delle foreste, incardinata presso il Dipartimento 
delle politiche internazionali europee e dello svilup-
po rurale.
L’elaborazione delle politiche forestali, nel rispet-
to dei ruoli e delle competenze sancite dalla Co-
stituzione e dei numerosi accordi internazionali 
sottoscritti dal Governo italiano e delle indicazio-
ni strategiche declinate secondo temi di biodiver-
sità, energetici, di mitigazione e contrasto ai cam-
biamenti climatici e di bioeconomia e circolarità 
nell’uso responsabile delle risorse, si fonda su un’in-
tensa opera concertativa con i rappresentanti del-
le Regioni e delle province autonome e gli stakehol-
ders della filiera.
Tra le prime richieste dei tavoli, è emersa con tutta 
evidenza la necessità di una raccolta di dati del set-
tore su base nazionale credibile ed articolata, rispet-
tosa delle specificità locali.
La grave lacuna è stata colmata dalla pubblicazio-
ne del primo RAF, nel 2019, consultabile nel sito di 
Rete rurale nazionale del CREA, che ha delineato 
un settore tra luci e ombre, ma certo sorprenden-
temente vivace e sfaccettato. La lacuna si sta ora 
colmando grazie alla pubblicazione, dal marzo del 
2024, del SINfor, Sistema informativo delle foreste, 
realizzato con la collaborazione della Direzione ge-
nerale con il Crea Politiche e bioeconomia, con dati 
forniti da Regioni, ISTAT, Mondo scientifico fore-
stale, Conaf  e molte altre istituzioni ed associazio-
ni che hanno scelto di collaborare fornendo dati ro-
busti, in corso di alimentazione progressiva (www.
sinfor.it).
Tra le indicazioni per la costruzione di politiche fo-
restali che coniughino l’orizzonte lungo degli inve-
stimenti forestali con la necessità di risultati concre-
ti e visibili già nel breve periodo si indica, prima 
di tutte, la necessità, finalmente, del riconoscimen-
to anche economico, dei Servizi Ecosistemici gene-
rati da attività di gestione forestale sostenibile per 
i proprietari forestali. La previsione normativa del 
Collegato Ambientale del 2015, ancora lontana da 
trovare un approdo amministrativo, trova oggi nel 
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consolidato approfondimento scientifico e sui nu-
merosi esempi operativi esistenti sulla erogazione e 
remunerazione dei servizi ecosistemici, nonché nel-
le definizioni anticipatorie contenute del Decreto 
legislativo 3 aprile 2018 n. 34, le basi per l’avvio del 
loro riconoscimento almeno per gli ecosistemi fo-
restali, con estensione progressiva ad altri ecosiste-
mi e servizi. Dal febbraio 2023 è in vigore una ap-
posita normativa che dispone il riconoscimento dei 
crediti di Carbonio presenti negli ecosistemi fore-
stali gestiti in maniera più sostenibile di quanto, al 
minimo, sia previsto per il rispetto delle normati-
ve dinanzi descritte sinteticamente. Tali crediti, cer-
tificati da Organismi di certificazione indipenden-
ti e iscritti in un apposito Registro, potranno essere 
immessi sul mercato non appena sarà predisposto 
il previsto decreto attuativo, la cui bozza è già sta-
ta discussa con i principali stakeholders del settore 
e sta percorrendo il cammino formale delle intese e 
dei concerti. Si tratta del primo passo per garantire 
trasparenza ad un mercato che si era già sviluppato 
in assenza di controlli, con il verificarsi di qualche 
guaio che ha minato la credibilità dell’intero siste-
ma, oltre ai danni degli incauti acquirenti. Il pas-
so successivo sarà quello di riconoscere formalmen-
te le iniziative di remunerazione di altri impegni di 
sostenibilità per altre funzioni forestali oltre a quel-
le del carbonio.
L’elaborazione di una politica forestale in tema di 
formazione degli operatori e della qualificazione 
delle imprese è certamente una risposta convinta 
alle esigenze di saper intervenire in bosco con oc-
chio esperto e preparato e la giusta sensibilità, che 
sia attenta a trovare equilibrio tra attività tradizio-
nali e nuove esigenze.
Tra di esse, certamente ha posto preminente l’ela-
borazione di modelli gestionali non centrati solo 
sulla produzione legnosa di prodotti a basso valo-
re aggiunto e utilizzi non a cascata, secondo le di-
sposizioni europee, ma sul concetto di rinnovabili-
tà e riuso del legno, e sull’utilizzo responsabile del 
complesso dei prodotti che il bosco può offrire, sia-
no essi materiali, quali funghi, tartufi, piante offici-
nali ed altri, siano essi immateriali, come ricreazio-
ne, percorsi di salute, educazione ambientale.
Proprio per questo, la Direzione generale econo-
mia montana e foreste, insieme con le Regioni e 
le Province autonome, competenti anche in cam-
po di formazione professionale, hanno messo in 
campo tra il 2020 ed il 2022 una iniziativa deno-
minata FOR.Italy, che ha visto incontrare più di 
mille operatori forestali provenienti da tutta Ita-
lia per una giornata di aggiornamento in bosco, 
ed ha formato 98 Istruttori forestali, figura pro-
fessionale poco nota e riconosciuta ma strategica 
per continuare in sede locale l’opera di formazio-
ne permanente.

Le politiche energetiche volte all’incentivazione 
delle fonti rinnovabili intersecano le politiche fo-
restali, ma non possono determinarle in una visio-
ne limitativa. Ciò che è molto importante, oltre alla 
profusione di ogni sforzo innovativo per aumenta-
re l’efficienza energetica degli impianti che utiliz-
zano materiale legnoso ed azzerare le emissioni 
(obiettivo raggiungibile grazie alle tecnologie italia-
ne d’avanguardia), è far comprendere che solamen-
te il materiale legnoso non più riutilizzabile né rici-
clabile, al termine di plurimi usi e riusi cui il legno 
si presta mirabilmente, deve essere destinato a sco-
po energetico. Per fare chiarezza, nel 2023 è sta-
to pubblicato sul sito del MASAF un “position pa-
per” frutto del lavoro del Tavolo di filiera foresta 
legno dove siedono i principali portatori di interesse 
del settore. Si tratta di un documento che chiarisce 
i molti punti controversi del tema, per un utilizzo 
efficiente, sostenibile e virtuoso delle biomasse le-
gnose al termine del loro ciclo di vita, o come scar-
ti non altrimenti utilizzabili, in caldaie o camini ad 
alta efficienza energetica e con emissioni climalte-
ranti ridotte a livelli bassissimi, tra l’altro prodotti 
di eccellenza italiani. A fianco dei residui delle at-
tività di gestione forestale sostenibili, un consisten-
te apporto di materiale legnoso da impiego per uso 
energetico dovrebbe provenire da cedui a rotazio-
ne rapida (SRF), impianti di arboricoltura da reddi-
to appositamente coltivati, in grado anche di valo-
rizzare superfici non più dedicate a colture agricole. 
Al momento, i fondi per incentivare tali operazio-
ni sono disponibili grazie ai fondi FEASR attraver-
so la PAC, ma non paiono ancora aver ottenuto il 
consenso che l’obiettivo meriterebbe.
Nuovi orizzonti tecnologici consentono ai materia-
li legnosi di rispondere alle esigenze di materiali du-
revoli e sostenibili, in sostituzione di altri ben più 
energivori ed impattanti, che consentano uno stoc-
caggio prolungato dell’anidride carbonica in manu-
fatti e prodotti con legno nazionale. In particolare, 
oltre al settore del mobile, l’edilizia sostenibile può 
fornire prospettive interessanti già nell’immediato, 
essendo l’utilizzo strutturale riconosciuto come for-
nitore anche di crediti di carbonio.
La visione complessiva per tutte queste politiche, 
apparentemente settoriali, e molte altre, è conden-
sata nella Strategia Forestale Nazionale, prevista, 
come altri 11 documenti attuativi, dal Testo Uni-
co delle foreste e filiere forestali (d.lgs. 3 aprile 2018 
n. 34), pubblicata nel febbraio 2022 con prospettiva 
ventennale e dotata di un consistente finanziamen-
to decennale da attribuire alle Regioni per conse-
guire gli obiettivi indicati come prioritari.
La Strategia forestale chiama ad azioni di corre-
sponsabilità tutti gli attori, diretti ed indiretti, del-
le politiche forestali. Oltre alle Regioni, primaria-
mente interessate in quanto titolari di competenze 
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costituzionalmente riconosciute in materia di ge-
stione forestale, e ai Ministeri dell’Ambiente e del-
la Cultura, in questo contesto i Sindaci dei Co-
muni montani, i proprietari forestali e le imprese 
forestali e di trasformazione del legno rappresen-
tano i custodi del patrimonio e i promotori dello 
sviluppo responsabile, sostenibile, socialmente con-
diviso. Il territorio montano, pur con i limiti logi-
stici, imprenditoriali e di servizi per le imprese e la 
società che si devono superare con oculati investi-
menti, possiede la materia prima, non delocalizza-
bile, delle filiere che dal bosco possono svilupparsi 
ed evolversi in reti di impresa per la tutela e conser-
vazione dell’ambiente, per l’erogazione di servizi e 
beni, per la produzione e trasformazione dei pro-
dotti forestali. 
Con fondi provenienti dal CIPE, prima, e con i 
Fondi nazionali di accompagnamento a quelli eu-
ropei del PNRR poi, il MASAF ha emanato due 
distinti bandi, l’uno per suscitare animazione ter-
ritoriale e, se possibile, arrivare ad accorpare pro-
prietari privati contermini in modo da favorire una 
gestione associata, e dall’altro per premiare filie-
re forestali di micro e piccole imprese che sviluppi-
no progetti locali di economia circolare in filiera. Si 
tratta di primi bandi sperimentali, dotati di modesti 

finanziamenti, ma che hanno destato vivo interesse 
e partecipazione ben oltre le aspettative.
Anche i singoli cittadini, ed i professionisti non del 
settore, possono contribuire con le loro azioni quo-
tidiane allo sviluppo di politiche equilibrate nel set-
tore, ad esempio acquistando unicamente prodotti 
della filiera del legno certificati come sostenibili da 
due sistemi indipendenti di certificazione di sosteni-
bilità (FSC e PEFC) che appongono il loro marchio 
sia sul legno, ottenuto in tutto il mondo da tagli le-
gali attraverso operatori che rispettano la parità di 
genere, le regole per la salute e la sicurezza dei lavo-
ratori, sia attraverso tutte le attività successive. Ma 
anche pretendendo che il legno sia più possibile lo-
cale, cosicché sia la domanda a facilitare la crescita 
di una offerta di qualità.
ristrutturazione mirati sono da guardare con favore. 
La tutela degli edifici rurali ladini potrebbe passare 
in parte, ad esempio, anche attraverso un uso a sco-
po turistico degli stessi. A tal fine, restauri adeguati 
potrebbero salvare questo o quel maso dalla rovina. 
In un’epoca di mobilità e sviluppo turistico si trat-
ta di un’alternativa valida. I masi presentano, infat-
ti, caratteristiche abitative che possono risultare at-
traenti per chi voglia allontanarsi dalla quotidianità 
e sperimentare uno stile di vita diverso. 


